


09 Il cinema è più bello quando è accessibile

A cura di Valentino Puddu

[bookmark: _GoBack]Il cinema, dopo oltre un secolo dalla sua nascita, ha fatto notevoli passi avanti, dal 3D alla realtà virtuale, ma l’obiettivo di diventare realmente accessibile a chiunque, è ancora da raggiungere, soprattutto in Italia.
La nuova legge che disciplina il cinema e l'audiovisivo, approvata dal Parlamento nello scorso novembre, promette maggiori opportunità per gli amanti del cinema. 
Tra le novità principali del provvedimento sottolineiamo l’intento di promuovere la fruizione del cinema e dell’audiovisivo, tenendo conto delle specifiche esigenze delle persone con disabilità, in coerenza con i principi affermati dalle convenzioni internazionali sottoscritte anche dallo stato italiano. Significativo sarà il riconoscimento di incentivi e contributi agli operatori e saranno commisurati anche alle specifiche esigenze delle persone con disabilità, con particolare riferimento all’uso di sottotitoli e audiodescrizione. 
L’obiettivo generale della legge è quello di incentivare una produzione cinematografica che preveda fin dalla fase di progettazione i requisiti dell’accessibilità e dell’universalità. Tuttavia, per una valutazione di merito bisognerà attendere i decreti attuativi.
Ma cosa significa rendere accessibile e fruibile un film? Non si tratta solo di una questione di barriere architettoniche nelle sale cinematografiche. Il requisito di accessibilità riguarda soprattutto la fruibilità e cioè la sottotitolazione per i sordi e l’audio-descrizione per i non vedenti. La sottotitolatura non è da confondere con i sottotitoli presenti in diverse lingue. Quella per i sordi è facilitata, più leggibile e non va oltre le due righe per schermata. Deve, perciò, contenere la descrizione del sonoro, avere un colore diverso per ogni personaggio e scorrere su una banda nera che non sia all’interno della pellicola. L’audiodescrizione, invece, si inserisce nei momenti muti del film e deve avere una capacità descrittiva tale da permettere a chi non vede di capire l’ambiente dove si svolge l’azione.
I costi, contrariamente a quanto sostenuto spesso dagli scettici, non sono eccessivi, se paragonati a quelli di realizzazione di un film. Infatti le stime prevedono una spesa non superiore ai 2.500 euro a pellicola e con il digitale si potrebbe inserire tutto in un unico pacchetto da distribuire. 
Per una diffusione celere una svolta potrebbe arrivare dalle app per i telefonini. Sono già diverse le app attive che consentono agli utenti di utilizzare audiodescrizione e sottotitoli anche se si registrano ancora diverse difficoltà e inconvenienti. 
Da notare che i film presenti sulle diverse applicazioni non sono tutti quelli in programmazione, ma sono disponibili solo opere presentate in eventi significativi o riguardanti solo le ultime produzioni.
Occorre soggiungere che rispettare il criterio dell'accessibilità in fase di produzione risolverebbe tutti i problemi e, inoltre, potrebbe favorire la creazione di nuove figure professionali che all’estero sono già una realtà. 
Per rendere pienamente fruibile a tutti la visione di un film, però, sottotitoli o audiodescrizioni non bastano. Per chi ha disabilità intellettive serve uno sforzo in più, operando anche sull’ambiente e sulle modalità di proiezione. 
Per le persone con autismo servono accorgimenti personalizzati in tutte le fasi della proiezione, ma in Italia solo pochissime iniziative sperimentali se ne sono fatte carico. 
La legge, dunque, è uno strumento promettente per realizzare risultati e soluzioni positive, ma per consolidare le scelte, bisogna continuare a vigilare sulla coerente applicazione nei decreti attuativi, affinché le aspettative di tanti cittadini abbiano le risposte attese da tanti anni.



